
IDEALI 

Mentre ferve il dibattito su 
nuovi modelli teorici per la de
mocrazia del futuro che sembra
no sempre più attratti dalla sinte
si di liberalismo e socialismo, i 
movimenti di sinistra radicale, 
abbandonando la fabbrica ai ro
bot e la classe» ai sociologi, per
seguono altre mete. Due soprat
tutto: la difesa dell'ambiente e la 
pace universale. Queste due me
te sono convergenti pur nella lo
ro diversità iniziale. Entrambe in
fatti mirano alla difesa del valore 
primordiale della vita umana, 
minacciala dalla distruzione 
progressiva delle nsorse materia
li necessarie alla sopravvivenza e 
dall'incontrollato accrescimento 
della potenza micidiale delle ar
mi. Che serve parlare ancora di 

libertà e giustizia quando la vita 
non dell'individuo singolo ma 
dell'umanità intera non e più si
cura, quando il destino non di 
questo o quell'uomo ma della 
spcc le è un destino di morte? 

Tornando a casa nostra, dopo 
un periodo di -crai permanen
te», caratterizzata da una sene 
ininterrotta di governi traballanti, 
ora di centro-destra, ora di cen
tro-sinistra, ora di centro-centro, 
che evocano l'immagine del fu
nambolo che. dovendo restare 
in equilibrio sulla corda tesa, 
compie movimenti piccoli e ra
pidi per non cadere e rompersi il 
collo, l'ultimo decennio ha avu
to Inizio con anni di una sinora 
sconosciuta stabilità. La quale 

ha consentilo agli idtiilogi in ve
ste d'esperti di nfletterc sul tem
po perduto, sulle pie inesse non 
mantenute, sulla inevitabile cor
ruzione delle istituì oni, sullo 
strapotere dei parliti sulla per
versione delle lotte «li potere, e 
via via sulla ingovernabilità delle 
società complesse, sui malefici 
del benessere, sullo democrazia 
incompiuta o bloccar,), e di co
minciare a pensare se non sia il 
caso, alla soglia «lei quarantesi
mo anniversario di questa re
pubblica, di propi ime una diver
sa e, chi sa, anche migliore. 

Resta a domandarli se i pro
blemi che ci tormentai io siano la 
conseguenza di una e risi d'auto
rità, come lascerebbero pensare 

gli uomini politici, oppure del 
venire meno di quella tensione 
id-cale da cut la no* tra rcpubbli-
< a 4 ra nata, da quella febbnic 
(•colazione, fcbbnl: ma saluta
te da cui traemmo l'illusione di 
esse-e entrati nell'e à di un nuo
vo illuminismo La mia risposto 
non 6 dubbia. Ma e la risposta di 
tir «:hicnco» e pofebbe essere 
un.i nuova prova di quel peren
ne contrasto Ira gli uomini d'i
dee •: gli uomini d'czionc. la cui 
«ontsstazione è sta o. in queste 
l>ni:inc, un tema costante di n-
flesMone. 

Noriwrto Bobbio 
•Profilo ideologico del •900. 
Gtor-anU 
PaiU'. 320, tire 19.000 

futuro dell'Ottanta 
COLPI DI SCEMA 

Per imparare 
a difendersi 
dai «pulpiti» 

OOI-TREDO FOFI 

D ue settimane fa elogiai su queste co
lonne Cesare Garboli e denigrai 
l'Accademia. Molti si sono risentiti e 
alcuni mi hanno elencato i nomi il-

••^va-aai lustri di accademici non solo •per
bene', ma di scrittura e pensiero li

beri e Illuminati. Con ragione. Ma lo parlavo di 
una maggioranza schiacciante di bonzi e mum
mificatoli, non della totalità. Tra i nomi che mi 
sono stati fatti, su alcuni, anche celeberrimi, 
conservo qualche dubbio (un po' di muffa, via!, 
l'hanno presa e soprattutto diffusa anche loro). 
Su alcuni sono, invece, totalmente d'accordo, e 
in particolare su quello di Cesare Cases, di cui si 
sono celebrati in questi giorni (poco - perché 
non ha latto nulla, al contrario di tanti altri, per
ché ciò avvenisse) i seltant'anni, e di cui é ap
pena uscita da Einaudi la terza raccolta degli 
•scrini sparsi*, // boom di Rosee/lino. Satire e po
lemiche (Einaudi, pagg. 270, lire, ahinoi! ed è 
un grave errore editoriale, 36.000). 
CU altri due volumi erano // testimone seconda
rio e Patrie lettere, il quarto sarà presumibilmen
te i lungamente attesi scritti di letteratura tede
sca, che poi Cases è, di mestiere accademico, 
on germanista, anche se. per fortuna nostra, è 

•'tante altre cose. 

• Si trovano nella nuova raccolta brani diver
tentissimi e pungenti, e talora anche sferzanti, 
ma sempre di eleganza da «spadaccino», dei 
quali si apprezza, rispetto alla rozzezza di altri 
polemisti, soprai lutto il dono dell'ironia che 
può diventare anche (in Cases perfino eccessi-

' vamente) autoironia. Cases sospetta insomma 
la vanità del tutto, e conosce la pelle dura degli 
intellettuali e politici, rivolgendosi contro i quali 
non può non sapere che anche la più indovina
ta e precisa delle confutazioni ha, su di loro, 
un'efficacia mollo relativa. Penso in particolare 
• i bellissimi brani contro l'Accademia e Ve sue 
Leggi, o a quelli contro certi ambiziosi Profeti 
del Vuoto o dell'Iremo, del Negativo o dell'As
soluto, della Merce o del Successo, del Potere o 
dei Lustrini. Hanno lasciato un segno? hanno 

, contribuito a cambiare qualcosa? (contribui
scono a cambiare qualcosa le nostre polemiche 
culturali? le nostre indignazioni o i nostri amo
ri?). Mah! 

., Ovviamente Cases è le mille miglia lontano 
dagli sciali della satira attuale - cosi livorosa 
(•addetti ai livori*, ha definito Bcnni i suoi ade
pti e colleglli) e tutta compiaciuta delle proprie 

• furbizie, perlopiù assai basse e «di parte*, maga
ri sacrosantamente contro mascalzoni e ma
scalzonate, ma meno sacrosantamente in difesa 
della propria discutibile parte e non di •interessi 
collettivi*, generali, o semplicemente di giustizia 

• e di venia. In una recente intervista, diceva Ca-
- sex «Che polemica vuole che sia quella di chi si 

mette al computer e scrive: Rubrica "Polemica", 
pezzo n. 1327*. 

È per questo che. alla fine, questo libro mi 
sembra di minore aura e di minore eco, pur se 
assai bello, rispetto agli altri dello stesso Cases: 

' per il motivo da lui stesso ricordalo, rimprovera-
, togli da un amico: che «e'e poco da ridere*. Ma 
. proprio per questo io consiglio // boom di fio-
• scellino, un libro che non vincerà mai un pre

mio al festival dell'umorismo di Bordighcra. a 
'. due categorie di lettori in particolare: gli •umori

sti di professioni;» (già questo un nonsenso, 
' quasi una bestemmia) e i soloni accademici 

(in particolare di sinistra, non trascurando certo 
• I prù solerti nel dar lezioni e 1 più attivi nelle ma-
- glie della politica). Quanto ne avrebbero da im

parare! 
Il «comune lettore*, testimone o attore pur 

sempre secondario, può invece trovarvi il sale 
necessario ad affrontare la miriade di insegna-

' menti che da tutte le parti gli si rovesciano ad-
' dosso: dalle cattedre, dai pulpiti, dagli scranni. 
' dagli emicicli, dai giornali, dai video, dalle pub-
, blicità murali, dai semafori... da tutta l'immane 
, ipocrisia che sembra oggi aver contagiato la 
, maggior parte di coloro che hanno un qualsiasi 

potere di •informazione» e di •formazione» sul 
' prossimo. Cioè una salutare capacità di mettere 
' in discussione; di non accettare le apparenze; di 
- non considerare il successo e la fama un valore 
. in sé e tantomeno una garanzia; e una salutare 
t voglia di coltivarsi, perché sapere é bello e pcr-
; che. se non si sa, si è indifesi e fregati. E sapere è 
• oggi più difficile, perché maestri come Cases -
. che riescono perfino a far nascere il rimpianto 
- di non avere fatto l'università* - ce n'é in giro 
• ben pochi. 

Gianni Vattimo, Mario Tronti, Salvatore Veca 
e Paolo Flores d'Arcais a proposito di quattro 
«momenti personali» della cultura italiana 
del decennio passato: il pensiero debole; 
Laboratorio politico; Rawls e le teorie 
della giustizia; Micromega. L'occasione: 
la ripubblicazione in veste aggiornata 
ed economica del «Profilo ideologico del '900» 
di Norberto Bobbio 

Q uali proposte di filosofia 
politica hanno animato, 
negli anni 80, il dibattito 
delle idee? E a quali 

^^mmm nuovi sviluppi ora si 
orientano? Nel Profilo 

ideologico del "900, appena edito 
da Garzanti in veste economica (ri
prendendo il testo apparso nel 1987 
nella Storia della letteratura italiana 
a ventanni dalla prima edizione) 
Norberto Bobbio ne segnala quat
tro, che hanno smosso le acque sta
gnanti degli anni 70. Dimentica la 
quinta, che sta a monte di tutte: i 
suol articoli che hanno riproposto 
con forza la grande erediti della 
sua filosofia militante. Scritti che 
non hanno intonato il de profundis 
al comunismo, sulle note della de-, 
mocrazia occidentale ormai realiz
zata, com'è stato di molti commen- ' 
latori dei latti recenti. Ma ci hanno 
ricordato che i motivi, su cui il movi
mento comunista è cresciuto, resta
no, e che la democrazia è ben lungi 
dall'essere compiuta. Scritti che si 
sono mossi dentro i suoi motivi di 
londo. quelli sui quali è anche co
struito il Profilo. Che rivisita il peren
ne contrasto fra uomini di idee e 
uomini d'azione dentro l'ansia a te
nere viva quella tensione ideale e 
pratica da cui é nata la nostra Re
pubblica. 

Le quattro iniziative che Bobbio 
segnala sono: la pubblicazione del
l'opera di John Rawls. Teoria della 
giustizia, dell'82, e i libri di Salvatore 
Veca di quegli anni, che commen
tano e discutono l'opera di Rawls. 
L'anno dopo, nell'83, esce l'antolo
gia di Gianni Vattimo, Il pensiero de
bole, e il dibattito che suscita non e 
ancora spento. Intanto, nel 1981, 
Bobbio ricorda che era uscita una 
nuova rivista. Laboratorio politico 
che egli segnala, benché di non 
grande successo, per il suo tentativo 
di ripensare l'era del «dopc-Marx». 
Lo farà anche Micromega- nota poi 
Bobbio - la rivista nata dcll'86 per 
iniziativa di Giorgio Rulfolo e Paolo 
Flores d'Arcais, interpretando però 
l'era del «dopo-Marx» come l'avven
to di una nuova stagione finalmente 
propizia al partito - mai esistito •-
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delle riforme. L'era del «dopo-Marx» 
segna cosi l'emergere di un nuovo 
campo di riflessione, che è possibi
le attivare solo col concorso di tradi
zioni di pensiero e metodologie che 
vanno oltre I marxismi. E infatti le 
quattro proposte hanno questo In 
comune e, nel richiamo a differenti 
tradizioni di pensiero, la loro diver
sità. Ma le proposte scaturiscono 
anche dagli esiti cup> e fallimentari 
di una stagione troppo gridata sulle 
corde dei fideismi rivoluzionari. Mi 
dice Vattimo: negli anni 70 il pen
siero d'opposizione finisce a un 
punto morto. 

Il terrorismo, con la sua estremiz
zazione, rende evidente una lettura 
del capitalismo come compatto si
stema del Grande Fratello, impossi
bile da riformare con «la dolcezza». 
Il •pensiero debole* nasce da que
sta riflessione, come tentativo di 

' mantenere la prospettiva del pro
gresso emancipativo in un senso 
post-leninista e post-rivoluzionario. 

. L'eredità marxiana della dialettica 
non viene liquidata, ma assunta, 
nella sua fase dissolutiva, entro il 
pensiero heideggeriano della diffe
renza. Si ha questo esito: il senso 
della storia (e dell'essere), pensato 
con pietas sotto il segno della cadu
cità, può restituirsi a ruttigli uomini 
solo nella dissoluzione di ogni me
tafisica, di ogni visione che esclude 
l'Altro nella sua plurima diversità. 
L'ermeneutica, che è ascolto e let
tura dell'Altro, è la filosofia di cui il 

• pensiero debole vuole essere la di
mensione etica. 

Il tema dell'etica é centrale anche 
nella propeata di Veca. E anche per 
lui, negli anni 70, la cultura filosofi
ca della sinistra era finita in una em
passe. Mi dice: la grande tradizione 
del marxismo aveva esaurito la sua 
capacità di darci strumenti utili, e i 
valori, di cui è ricca la storia del mo
vimento operaio, richiedevano una 
nuova formulazione. Il mio cimento 
con la tradizione della filosofia ana
litica anglosassone, e con le sue 
teorie della giustizia, è stato il modo 
di riformularc idee e compiti della 
sinistra in senso universalistico e 
scientifico. E per Mario Tronti? Per 
Laboratorio politico, che pure anti

cipa la necessità di andar oltre la 
tradizione marxista, tematizzando 
l'era del •dopo-Marx»? Com'è avve
nuto che dopo qualche anno que
sta proposta naulragasse? 

Mi spiega Tronti: abbiamo dato 
vita alla rivista nclI'Sl ben consape
voli che mancava, in Marx - Bobbio 
aveva piena ragione - una teoria or
ganica e critica della politica e dello 
Stato. E che non si poteva più fer
marsi a questo appunto. Occorreva 
una nuova riflessione che, tenendo 
conto della disseminazione del po
tere, tipica delle società moderne, 
investisse il tema della crisi del par
tito e dello Slato, oggi cosi evidente. 
Proprio su questo tema lavorò mol
lo Laboratono politico. Il progetto di 
una nuova elaborazione non è poi 
venuto fuori - lo dico con forte sen
so autocritico - più che per le vicis
situdini e la vita breve della rivista, 
che pure contarono, perché il clima 
politico degli anni 80 è stato per me 
molto pesante tanto da quasi impe
dirmi a portare avanti il discorso sul 
•dopo-Marx*. 

E Micromega, invece, a che cosa 
deve il suo successo? All'aver inter
pretato l'era del •dopo-Marx» come 
l'avvento di una stagione finalmen
te propizia al "partito delle riforme*? 
E nell'aver individuato, in modo 
netto, nella grande tradizione di 
pensiero liberale e socialista il pro
prio entroterra culturale? È proprio 
cosi - mi dice Flores d'Arcais. E al 
tempo in cui ne parlai per la prima 
volta con Rulfolo, ncll'82, dopo la 
mia estromissione e la chiusura di 
Mondo Operaio voluta da Craxi, 
sembrava solo unii mia follia; Allo
ra, infatti, il Pei ascoltava ancora le 
sirene consociative e il Psi era sulla 
china del riformismo della chiac
chiera, ben adagiato sull'esistente. 
Trovai Ruffolo entusiasta dell'idea e 
decidemmo di dar vita a una rivista 
di filosofia militante, che si rivolges
se agli intellettuali decisi a impe
gnarsi anche in politica e a contra
stare il riflusso. Fu arduo - ci volle 
molto tempo - trovare un editore e. 
più ancora, mettere assieme molti 
collaboratori disposti a lavorare a 
una elaborazione comune, pur nel
le rispettive diversità di formazione. 

Ma infine vincemmo la scommessa 
di produrre una cultura della sini
stra che, pur olimi marxismi, non ri
nunciasse affatto a essere critica ra
dicale dell'esisterne. Anzi, critica 
tanto più efficace in quanto non 
ideologica, ma capace di attivare 
un effettivo riformi: mo libertario. E i 
risultati? Sono sitati superiori a ogni 
aspettativa. La rivista si 6 attestata 
su una diffusione oscillante dalle 
7000 alle 10.000 copie, mentre un 
grosso editore interpellato aveva 
pronosticato: sarà una rivista-mat
tone che non venderà più di mille 
copie. Una serie di temi trattati nella 
rivista stanno diventando patrimo
nio comune della sinistra. Abbiamo 
riconoscimenti e collaborazioni in
temazionali. Negli Stati Uniti uscirà 
un'antologia di scritti apparsi su Mi
cromega. 

E le prospettile future? Sono an
cora migliori - rni dice con grande 
calore Flores d'Art ab - . Adesso, in
fatti, la rivista non opera più contro
corrente. Si è aperta una fase molto 
favorevole di fermento nella società 
civile, di dislocamento del Pei su 
basi nuove, al di là dei marxismi e 
del consociativi-imo, e di seria in

tenzionalità del Psi, almeno in alcu
ne sue componenti, a rimitftere in 
discussione le pratiche polii*:he 
che irretiscono ogni serio nonni
smo. 

Anche per Tronti la nuova situa
zione odierna, coi suoi grandi pro
cessi storici in corso, è mollo si mo
lante, costringe a rivedere sii e ? li al
tri, a conquistare livelli di cnikità 
più alti che, per Tronti, sono alt .r si
bili rifacendosi alla tradizioni del 
•pensiero forte* in cui si muoiono 
autori come Cari Schmitt Un • pen
siero forte* fuori però da ogni dog
matismo e velleità tolalizz,inti. Su 
cosa sta lavorando ora. in concreto, 
Tronti? Molto - mi rispondi» - sulle 
categorie politiche della dsmicra-
.:ia a a livello storico, ma in ur a vi
sione però di lunga durata, che tra
valica i limili del moderno. 

Anche per Veca, che fui e si 
muove in tutt'altra temperie di pen
siero, la storia toma ad essere il 
banco probante della teoria. La 
proposta innovativa su cui sta avo-
rando consiste infatti nel tentativo 
di mettere alla prova della storie le 
categorie e i modelli di un'cte.1 per 
la politica. Cosi, le proposte segna
late da Bobbio come quelle che 
hanno tenuto il campo negli anni 
80, si presentano oggi, con novità 
annunciate e in situazioni più 'avo-
revoli, come quelle che avr.inno 
gran parte anche nel dibattito degli 

.inni 90. È cosi anche per l'c me-
nculica e il pensiero debole7 Più 
che mai - mi assicura Vattimo -. 
L'ermeneutica é oggi anche ben 
dentro il fortilizio del pensiero ana-
I itico anglosassone e tende a impor
ri come la filosofia dell'attuali! so
cietà dei mass-media. E il pensiero 
debole è negli orientamenti riformi
sti oggi prevalerti nel >:r.sijro 
d'opposizione, che non teme di 
incendere a patti col post-modemoe 
utilizza le ambivalenze delti società 
iconica per trasformare 1 mecc:ini-
limi del potere dominante In pro
spettiva, si potrà meglio metter: a 
fuoco il tema della «progettualità 
critica» del pensiero debole, che ef
fettivamente costituisce un proble
ma. 

' I 

R.a. 

SEGNI A SOGNI 

M
i accade spesso di riflettere, con i 
mici giovani studenti, sui temi del
la Storia e sul come, per esempio, 
conservare e trasmettere la memo-

. » _ • . » _ • ria storica. In numerose puntate 
della presente rubrica ho già offer-

10 qualche testimonianza di queste riflessioni. 
11 film di Gianni Amelio, Porte aperte, mi riporta 
ai miei dialoghi, ma soprattutto mi offre, è anzi 
un caso quasi unico, l'opportunità di fornire un 
esempio di quella che, a mio avviso, dovrebbe 
proprio essere una possibile didattica della 
storia, fra l'altro interamente riferita a una pe
dagogia dell'Immaginario a cui dedico ricer
che, fatiche, anche speranze. Nel film di Ame
lio c'è l'orrenda minimalità della Dittatura, ci 
sono i silenzi, le cupezze, le strane connessioni 
che si offrono quando si sa essere iizzardali, 
puntigliosi, tesi a spremere, con avveduta sa
pienza poetica, l'abominio universale da un 
torvo, ripugnante pezzetto di quotidianità. Una 
Dittatura intesa come rovina e cattura del tem
po, un luogo della memoria che sembra pro
lungarsi oltre i confini dell'esistenza: la scena 
del bimbo che graffia il muro dell'ospedale 
mentre suo padre è in galera, possiede il respi
ro ampio e indefinibile di certe parabole. 

Nascosto nel mistero che solo un grande 
creatore di immagini sa produrre, c'è, in que
sto film, anche un vibrante desiderio di libertà, 
un ribadire come si possa essere dignitosi an-

uerra dei bambini 
che quando si soffoca e si ammorba tutto Di 
Gianni Amelio vorrei vedere anche un film che 
raccontasse, con le stesse perfette cadenze, 
anche l'Italia del 18 aprile del 1948. Penso a 
quell'Italia ancorando il disgusto, la sofferen
za, lo sdegno a una sola immagine, che ricavo 
dalla mia memoria e dai tanti stimoli a pensa
re, a ricordare, avuti da Porte aperte. Ecco- so
no io. ragazzino, e cammino per la strada in 
cui abito, nel primo pomeriggio di un giorno 
d'estate in cui tutti dormono, e c'è un sole che 
si stringe ai muri rossi di Bologna, e c'è un si
lenzio, da quiete infernale, è vietato sperare, 
nulla cambierà mai, il prete, il piccolo gerarca 
di quartiere che fa entrare in banca i giovanot
ti, l'amico dell'onorevole, l'avvocato che scrive 
sul quotidiano cattolico della città sono i veri 
protagonisti di quel silenzio perché sono pa
droni di tutto. Nel silenzio rosso e solare si sen
te un pianoforte, e sembra una sfida, ma è lutto 
cosi sordidamente quieto come all'inizio della 
domata di uno scrutatore di Italo Calvino, il 
grande testo poetico sull'Italia mesta, sconlitta. 
domata e silenziosa degli anni che immediata
mente seguirono il 1948. 

Spero che Enza Sampò e Leo Benvenuti non 
entrino in una sala dove si proietta il film di 
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Amelio. Potrebbero rischiare, cosi, di essere 
puniti per il grave reato commesso n> Illa prima 
puntata de La mia guerra, il progni ir ma di Rai 
Tre dedicato alle memorie minime degli italia
ni nel secondo conflitto mondiale. Ci sono cosi 
poche idee, in giro, c'è tanta ripetitiva scemen
za, questa era un'idea notevole. M.i In Sampò è 
solo tesa a fermare i racconti, sembra la carica
tura del notaio caricaturale di Mike I ongiomo 
e ansima e trema e taglia, mentre Li povera tri
stezza di chi c'era e vide è ridotta alla fretta 
ignobile del telequiz. Il suo complice sembra il 
sostituto di Calindri in uno spot disi Cynar che 
duri a lungo come Viacoivento. 

C'è un bellissimo libro di cui si tace da sem
pre: WPrologo alle tenebre di CAXVÌ Bemari. 
C'è, in esso, la Napoli silenziosa del tempo di 
guerra e c'è un memorabile squarc io gastrono
mico che rimanda al tema scelto lenissimo 
per la prima puntata la fame nel tempo di 
guerra. Ma sono memorie a cui ci si dovrebbe 
accostare con affranto, dignitoso ris petto. So
no nato nel 1939, soppeso il grosso libro di Do
nald C. Watt, 1939, edito da Leonardo: l'ho ac
quistato ma ho il timore di iniziarlo. La mia 
guerra non è scontabi l e , sul mio disastro 

personale, sui mille piccoli fatti di cui è com
posto, riesco a tacere. Alla Fiera del libro per 
ragazzi di Bologna, la mostra di Rolwrto Inno
centi Le prigioni della storia rendeva finalmen
te giustizia alla grandezza appartata a1 i questo 
nostro illustratore: su un quotidiano ho letto 
che Roberto, ancora, non ha uno stile, un tem
po sui quotidiani era raro che i ciech i scrivesse
ro recensendo mostre, oggi tutti tanno di tutto. 
Nella Fiera ho trovato il libro Mar Boy di Mi
chael Foreman e spero venga tradotto presto 
anche da noi. È un viaggio minuaikiso, fondato 
su acquarelli dotati di una attonita e glaciale fi
nezza, che non dimentica alcun dette glio. nei 
meandri veri della vita in tempo di guerra. Il pa
dre e il figlio giocano a ping-pong; su un tavolo 
sotto cui dorme un bambino, le coste sono for
tificate, i ragazzini si fanno tra loro marameo 
indossando le maschere antigas, i palloni di 
sbarramento contro le incursioni aeiee sem
brano i mostri di Sendak. C'è uni meicolanza 
di horror e di riso in questi acquarelli. Una vo
ce, troncala dal machete della Sampc. ha me
stamente ricordato che non si scioglie di essere 
bambini in guerra, accade, e si deve esere co
munque bambini. Gli effetti del 18 aprile 1948, 
li vivo pienamente anche oggi, però, <; bambi
no non sono più da anni innumerevoli 

PARERI DIVERSI 

Chi ha più tempo 
per le domande 
e per l'angoscia? 

MARISA FIUMANO 

D ue libri recenti, «I quaderni delle 
bambine* di Maria Rita Parsi e "Io 
speriamo che me la cavo» a cura di 
Marcello D'Oria, inaugurano un filo-

_ » _ . ne editoriale che, visto il loro suc
cesso, avrà certo un seguito. Segno 

di un interesse inedito per il mondo infantile7 

Non dire: il movimento degli anni Settima, con i 
suoi esperimenti di pedagogia alternativa e i 
leni atrvi di impostare forme di educazione liber-
tarii. aveva mostrato attenzione per un'infanzia 
che i suoi protagonisti avevano superato, in fon
do, solo da poco. 

Negli anni Ottanta, invece, il dilagare delle 
tossicomanie ha focalizzato, più che sui bambi
ni, sui giovani e sugli adolescenti un interesse 
sociale che ha espresso l'insufficienza degli 
adi Iti e la loro incapacità di comprendere e 
sopportare il mondo magmatico e angosciante 
dei propri figli. Nel frattempo dei bambini si so
no occupati gli addetti ai lavori, educatori, psi
cologi ecc. e la cronaca che si è impadronita 
delle loro storie. Casi strazianti, come quello di 
Serena Cruz, tuttora alla riballa per i buoni uffici 
di Natalia Ginzburg; oppure squallidi come 
quelli, per fortuna anonimi, di prostituzione mi
norile: o ancora tragici e apparentemente in
sensati come i suicidi per un brutto voto a scuo
la o un rimprovero considerato ingiusto. Casi in 
cui tuttavia, i bambini o i preadolescenti conti
nuavano a tacere, o perchè non venivano inter
pellati (plateale il caso della piccola Serena) o 
perchè, cosi disabituati a interrogarsi su di sé e a 
dime, davano per scontata la propria impoten
za di fronte a un accadere che pure li riguarda
va. 

Certo, non vanno dimenticate iniziative come 
«Telefono azzurro» o altre esperienze meno no
te, ma non meno importanti come, a Milano, «Il 
tempo per le famiglie», una serie di asili nido di 
quartiere aperti alla frequentazione dei familiari 
dei piccoli. Tuttavia è stato assai raro, finora, 
che l'opinione di un bambino su questioni per 
lui vitali abbia avuto peso, oppure, semplice
mente, che egli abbia potuto, con le sue parole, 
raccontarsi o raccontare il mondo. 

Forse che gli anni Novanta ci restituiranno un 
dis:orso dell'infanzia più che sull'infanzia? Se 
cosi fosse si pone il problema di come ci dispo
niamo ad ascoltarlo. Con la consueta, tenera-e 
spesso ottusa - indulgenza per un'innocenza 
che non ha dovuto ancora piegarsi al compro
messo oppure con l'attenzione rispettosa dell'i
gnorante avvisato, cioè di chi sa di non sapere? 

lì ovvio che un'ignoranza sapiente (e affet
tuosa) è una disposizione migliore dell'amore 
chi: non rispetta l'alterità ma. in entrambi i casi, 
si pone una questione preliminare: perché il 
•pianeta bambino» ci attira e meraviglia tanto e 
pcche lo riscopriamo adesso attraverso i libri o 
alni canali mediatici? Davvero i bambini sono 
diventati cosi ran. irreperibili e misteriosi da non 
poter essere accostati «in presentia», ma solo in 
•effige*? Certo non è cosi. Senz'altro meno nu
merosi di un tempo I bambini circolano per 
stride, piazze e case, ma come folletti traspa
renti e muti che si materializzano solo a tratti, ' 
per ricevere un buffetto o un sorriso. Quanti, in 
tutta onestà, potrebbero dire di desiderare di 
ascoltarti, di entrare nel loro mondo, soprattutto 
di essere capaci di assecondare il tempo? 

Se i due libri che ho ricordato vendono è per
ché l'assenza dell'infantile dal mondo adulto 
rende la vita più comoda e nello stesso tempo 
più penosa: sia pure nostro malgrado le doman
de, i desideri, le fantasie e gli enigmi dell'infan-
zif i continuano, a nostra insaputa, a interrogar
ci. Se un bambino si chiede della nascita, della 
morte, del sesso, del senso del vivere, domande 
spudorate che I bambini «ascoltati» pongono 
spesso, ci rinvia a questioni radicali dell'essere 
che ci lavorano anche quando non lo sappia
mi}. L'angoscia infantile è un nutrimento dell'a
nima a cui è difficile rinunziare. 

Ma l'angoscia dei bambini per le questioni ra
dicali del vivere ha tempi lunghi di elaborazio-
ne. Chi li frequenta quotidianamente sa in 
qianti modi un bambino può nomare sulle 
stesse preoccupazioni e l'infinito numero di vol
te in cui le nproponc fino a quando delle prime, 
provvisorie soluzioni, non l'abbiano acquietato. 
Nella nostra epoca pochi adulti si concedono 
questo tempo a parte i poeti, i mistici, alcuni fi
losofi, degli psicanalisti... Non c'è spazio per 
l'angoscia e per le domande che da essa ger
mogliano o per l'incantamento, non sempre 
gioioso, di chi inizia a compitare i !>uoi giudizi 
sul mondo. 

l'Unità 
Mercoledì 

18 aprile 1990 13 
A 


